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PREMESSA INTRODUTTIVA 
 
Il presente documento costituisce un nuovo piano triennale che sostituisce il precedente Piano Trien-

nale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT) per il triennio 2018-2020. 

Il piano ha infatti validità triennale ma deve essere aggiornato annualmente entro il 31 gennaio di 

ciascun anno, in ottemperanza a quanto previsto dall’art. 1, comma 8 della legge n.190/2012 ed è 

valido per il triennio 2020- 2021. 

Il presente documento è stato redatto in coerenza con le disposizioni contenute nella delibera di ag-

giornamento ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019, con la quale l’Autorità Nazionale Anti Corru-

zione, ha deciso di rivedere e consolidare, in un unico atto di indirizzo, tutte le indicazioni date fino 

ad oggi integrandole con orientamenti maturati nel tempo ed oggetto di appositi atti regolatori.  

Gli obiettivi del Piano 2019 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (PNA 2019) sono così espressi: 

“Considerato che nel tempo l’Autorità è dovuta tornare più volte sugli stessi temi, sia per adeguare 

gli indirizzi alle novità legislative, sia per tenere conto delle problematiche rilevate in sede consultiva 

e di vigilanza, per il PNA 2019-2021 il Consiglio dell’Autorità ha deciso di concentrare la propria 

attenzione sulle indicazioni relative alla parte generale del PNA, rivedendo e consolidando in un 

unico atto di indirizzo tutte le indicazioni date fino ad oggi, integrandole con orientamenti maturati 

nel corso del tempo e che sono anche stati oggetto di appositi atti regolatori.  

Si intendono, pertanto, superate le indicazioni contenute nelle Parti generali dei PNA e degli Aggior-

namenti fino ad oggi adottati. Il PNA contiene rinvii continui a delibere dell’Autorità che, ove richia-

mate, si intendono parte integrante del PNA stesso. 

L’obiettivo è quello di rendere disponibile nel PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai diversi 

livelli di amministrazione, è chiamato a sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della corru-

zione.  

Le ragioni di fondo che hanno guidato la scelta del Consiglio dell’Autorità anticorruzione, sono, 

oltre a quella di semplificare il quadro regolatorio, al fine di agevolare il lavoro delle amministra-

zioni e il coordinamento dell’Autorità, quelle di contribuire ad innalzare il livello di responsabiliz-

zazione delle pubbliche amministrazioni a garanzia dell’imparzialità dei processi decisionali. 

Si fa presente che le indicazioni del PNA non devono comportare l’introduzione di adempimenti e 

controlli formali con conseguente aggravio burocratico.  

Al contrario, sono da intendersi in un’ottica di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’or-

ganizzazione e dell’attività delle amministrazioni per il perseguimento dei propri fini istituzionali 

secondo i principi di imparzialità efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa.” 

I contenuti del presente piano sono stati sviluppati in linea con le indicazioni contenute nel PNA 2019, 

ove applicabili e “in quanto compatibili”, e tenendo conto delle specificità organizzative e strutturali 

e della particolare natura delle attività istituzionali svolte dall’Ordine degli Avvocati. 

Infatti, stante l’attuale assenza di “linee guida” specifiche per gli Ordini ed i Collegi professionali da 

parte dell’ANAC, l’Ordine degli Avvocati di Ravenna, in continuità con quanto fatto nel corso degli 

scorsi anni ed in aderenza al dettato del nuovo quadro normativa nella misura in cui lo stesso si rivela 

compatibile, ha elaborato un documento in grado di offrire coerenza tra gli ambiti sviluppati nelle 

diverse sezioni, in particolare per quanto riguarda gli obiettivi e gli indicatori, sviluppati secondo 

criteri omogenei.  
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In ossequio alla normativa il Consiglio dell’Ordine ha nominato un Responsabile Unico della preven-

zione anticorruzione (RPCT), incaricato di redigere i piani, con l’obiettivo di promuovere maggiori 

livelli di trasparenza e di prevenzione della corruzione. 

Il Consiglio dell’Ordine di Ravenna, non essendo dotato di Dirigenti Amministrativi, ha nominato 

con delibera del 09/04/2019 un proprio Consigliere quale Responsabile, precisando che questi non ha 

deleghe gestionali e non riveste la carica di Presidente, Segretario e Tesoriere. 

Il Consigliere nominato Responsabile Unico della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 

l’Avv. Anna Rosa Venturini. 

Il Piano si compone di due sezioni: 

 

 

SEZIONE I 

 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Sommario 

 

1) Introduzione 1.1) Obiettivi 1.2) Struttura del Piano triennale di prevenzione della corruzione 1.3) 

Destinatari del Piano 2) Quadro normativo 3) Elenco dei reati 4) La metodologia seguita 5) Le misure 

di carattere generale 5.1) Le misure di trasparenza 5.2) Il codice di comportamento 5.3) Le misure 

specifiche 5.4) La normativa antiriciclaggio. 5.5) Anticorruzione, Trasparenza e nuova disciplina 

della tutela dei dati personali (REG. UE 2016/679) 6) Il c.d. whistleblowing 7) La formazione e la 

comunicazione 7.1) La rotazione del personale 

 

 

SEZIONE II 

 

PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

 

Sommario 

 

1) Introduzione 2) Fonti normative 3) Contenuti 4) Comunicazione - Accesso Civico e Accesso Ge-

neralizzato 

 

Allegato A - Attestazione del responsabile della prevenzione della corruzione 
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1 – INTRODUZIONE 
 
Il presente aggiornamento del PTPCT dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna, ferme restando le pre-

cisazioni anticipate nella Presentazione, è stato redatto tenendo conto delle specificità organizzative 

e strutturali e della peculiarità della natura dell’Ente e delle attività istituzionali svolte.  

Rammentiamo, anche in questa occasione, che il Consiglio dell’Ordine svolge attività in favore degli 

iscritti ai suoi Albi e Registri ed i suoi componenti, sebbene eletti, prestano la loro attività a completo 

titolo gratuito, salvo il solo rimborso delle spese di trasferta per il quale è vigente la regolamentazione 

adottata con delibera del Consiglio dell’Ordine risalente al 10.05.2016. 

In particolare e per quanto possa occorrere, si evidenzia che il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 

non è organo di governo che esercita attività di indirizzo politico, perché i compiti affidatigli dalla 

legge professionale sono specifici e privi di scelte discrezionali, anche con riferimento a quella parte 

di funzioni esercitate su delega dello Stato per le attività in favore della collettività, come ad esempio 

la gestione dell’ammissione del cittadino al patrocinio a spese dello Stato, laddove il Consiglio si 

limita ad effettuare un semplice controllo formale sulla capacità reddituale del richiedente sulla scorta 

della documentazione fiscale e reddituale dallo stesso fornito ed un sommario esame della fondatezza 

della domanda. Quanto ai compiti di istituto come, ad esempio, l’iscrizione all’Albo, il richiedente 

deposita domanda di iscrizione corredata da una serie di documenti (certificato idoneità rilasciato 

dalla Corte di Appello; certificato carichi pendenti Procura c/o Tribunale; fotocopia del documento 

di identità personale; fotocopia del codice fiscale, ecc.) ed il Consiglio, verificata la regolarità della 

documentazione esibita, delibera l’iscrizione sussistendone i presupposti. 

Pertanto, tenuto conto della peculiarità dell’attività amministrativa svolta dal Consiglio dell’Ordine 

degli Avvocati, il presente PTPCT si sottrae ad alcune regole imposte dalla Legge n. 190/2012 per la 

generalità degli Enti Pubblici ed in particolare per quelli che godono di provvidenze pubbliche ovvero 

che svolgano attività delegata di incasso imposte o tasse per conto dello Stato ovvero di Enti Territo-

riali.  

In particolare, così come anche chiarito dall’ANAC nel PNA 2019, il presente Piano è stato adottato 

senza che siano state sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio Nazionale dei consumatori e 

degli utenti; né si è prevista la costituzione di un Organismo Interno di Vigilanza (OIV) stante la 

mancata indicazione degli enti pubblici non economici nell’art. 74 del D.Lgs. n. 150/2009, recante 

Attuazione della Legge n. 15/2009, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 

e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni; né si è previsto, tra le misure di pre-

venzione, la rotazione degli incarichi per il personale dipendente. 

Il RPC dell’Ordine è contestualmente anche il Responsabile della Trasparenza ai sensi di quanto pre-

visto in virtù delle modifiche introdotte dal legislatore nel D.Lgs. n. 97/2016 che ha riunito in un solo 

soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  

Coerentemente con il sistema di governance dell’Ordine, i destinatari del PTPCT e, conseguente-

mente, dell’attività del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT), sono 

i Consiglieri (ivi compresi il Presidente, il Consigliere Segretario ed il Consigliere Tesoriere), il per-

sonale in servizio presso l’Ordine, nonché tutti i soggetti esterni indicati successivo nel par. 1.3.  

Il presente Piano, che entra in vigore successivamente all’approvazione del Consiglio dell’Ordine ed 

all’inserimento online sul sito istituzionale nella specifica area dedicata e denominata “Amministra-

zione Trasparente”, ha una validità triennale e sarà aggiornato annualmente entro il 31 gennaio di 

ciascun anno, in ottemperanza a quanto previsto dall'art. 1, comma 8, della legge n. 190/2012.  
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L’aggiornamento annuale del PTPC dovrà tenere conto dei seguenti fattori:  

1. l’eventuale mutamento e/o integrazione della disciplina normativa in materia di prevenzione della 

corruzione, del PNA e delle previsioni penali;  

2. i cambiamenti normativi e regolamentari che modificano le attività istituzionali, le attribuzioni o 

l'organizzazione dell'Ordine (es.: l’attribuzione o l’eliminazione di nuove competenze);  

3. l'emersione di nuovi fattori di rischio non considerati in fase di predisposizione del Piano;  

4. le modifiche intervenute nelle misure predisposte per prevenire il rischio di corruzione.  

Come previsto dall'art. 1, comma 10, della Legge n. 190/2012, il RPCT provvederà, inoltre, a proporre 

al Consiglio la modifica del Piano ogni qualvolta siano accertate significative violazioni delle pre-

scrizioni in esso contenute.  

Il RPCT potrà, inoltre, proporre modifiche al presente documento qualora ritenga che circostanze 

esterne o interne all'Ente possano ridurre l'idoneità del Piano stesso a prevenire il rischio di corruzione 

o limitarne la sua efficace attuazione.  

La presente versione PTPCT dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna 2020-2022 è stata approvata e 

deliberata nella seduta del Consiglio dell’Ordine del 21 gennaio 2020.  

 

1.1 - OBIETTIVI 
 
L’attuazione del PTPC risponde all’obiettivo dell’Ordine (in tutte le sue articolazioni) di rafforzare i 

principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella gestione delle attività svolte. A tal fine lo 

sviluppo, in aggiunta a quelle esistenti, di un complesso di misure aventi lo scopo di prevenire il 

rischio di corruzione costituisce il mezzo per favorire il raggiungimento dei suddetti principi, pro-

muovendo il corretto funzionamento della struttura e tutelando la reputazione e la credibilità 

dell’azione dell’Ordine nei confronti degli Iscritti e di tutti coloro che interloquiscono con l’Ente 

stesso. Il rispetto delle disposizioni contenute nel PTPC da parte dei soggetti destinatari elencati nel 

par. 1.3 intende favorire l'attuazione di comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabi-

lità ed in linea con le diverse disposizioni di legge ed i principi di corretta amministrazione. 

Inoltre, il PTPC è finalizzato anche a: 

- determinare una piena consapevolezza che il manifestarsi di fenomeni di corruzione espone l'Ordine 

a gravi rischi soprattutto sul piano dell’immagine, e può produrre delle conseguenze sul piano penale 

a carico del soggetto che commette la violazione; 

- sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e costantemente nell'attuare le 

misure di contenimento del rischio previste nel presente documento e nell'osservare le procedure e le 

regole interne; 

- assicurare la correttezza dei rapporti tra l'Ordine e i soggetti che con esso intrattengono relazioni di 

qualsiasi genere, anche verificando e vigilando su eventuali situazioni che potrebbero dar luogo al 

manifestarsi di situazioni di conflitto d'interesse; 

- coordinare le misure di prevenzione della corruzione con i controlli che devono essere attuati per 

vigilare sul rispetto delle disposizioni sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi previste 

dal D.Lgs. 39/2013. 

 

1.2 - STRUTTURA DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
Il Presente Piano è strutturato nel modo seguente.  

1) una parte generale, che comprende: 



 

 

7 

 

- l’indicazione del quadro normativo di riferimento; 

- l’elenco delle ipotesi di reato prese in esame;  

- la descrizione della metodologia seguita per l’elaborazione del piano;  

- l'individuazione delle misure di carattere generale valide per tutti i processi che caratterizzano  

 l'attività dell’Ordine; 

2) una parte speciale, nella quale sono descritti: 

- i processi e le attività a rischio; 

- i reati ipotizzabili in via potenziale; 

- il livello di esposizione al rischio; 

- le misure di prevenzione, con l'indicazione degli obiettivi e dei tempi definiti per l'attuazione delle 

 misure. 

 

1.3 - DESTINATARI DEL PIANO 
 
Sulla base delle indicazioni contenute nella Legge n. 190/2012 e nel PNA aggiornato a seguito della 

determinazione n. 12/2015 sono stati identificati, nei limiti della compatibilità, quali destinatari del 

PTPC: 1. i componenti del Consiglio dell’Ordine; 2. il personale dell'Ordine; 3. i componenti delle 

Commissioni, anche quando non componenti del Consiglio, e del CPO; 4. i consulenti; 5. il Revisore 

Unico dell’Ordine; 6. i titolari di contratti per lavori, servizi e forniture. 

Attualmente il Consiglio dell'Ordine è composto da un numero di Consiglieri pari a 11; per i relativi 

dati relativi si rinvia al link: https://www.ordineavvocatiravenna.it/composizione-del-consiglio 

L'Ordine dispone di 2 dipendenti. 

Inoltre si avvale, all'occorrenza, della collaborazione di consulenti esterni. 

Per i dati degli uffici dell'Ordine si rinvia al link: https://www.ordineavvocatiravenna.it/segreteria-e-

orari_21c7.html  

L'Ordine nella Consiliatura 2019-2022 ha istituito alcune Commissioni per la cui individuazione non-

ché per i dati ad esse relativi si rinvia al link: 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/commissioni-consiliari_14c5.html 

Destinatari del presente piano sono altresì tutti i soggetti che a diverso titolo intrattengono rapporti 

contrattuali con l'Ordine inclusi i soggetti terzi parte di contratti di fornitura e servizi nonché di con-

sulenza.  

A tutti i soggetti sopra elencati ed indicati, è fatto obbligo di osservare le norme e le disposizioni 

contenute nel presente Piano nonché quelle del Codice di Comportamento che ne costituisce parte 

integrante e sostanziale e per il quale si rinvia al link: 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/files/00265/codice_di_comportamento_dei_dipendenti.pdf 

 

2 - QUADRO NORMATIVO 
 
Il quadro normativo definisce il complesso delle regole che devono essere seguite nel corso della 

stesura del PTPC.  

Di seguito si riporta un elenco esemplificativo ancorché non esaustivo dei principali provvedimenti 

normativi considerati nel corso della predisposizione del PTPC, costituiti da:  

 legge 6 novembre 2012, n. 190, nella sua attuale versione modificata a seguito dell’entrata in vigore 

del D.Lgs. n. 97/2016;  

https://www.ordineavvocatiravenna.it/composizione-del-consiglio
https://www.ordineavvocatiravenna.it/segreteria-e-orari_21c7.html
https://www.ordineavvocatiravenna.it/segreteria-e-orari_21c7.html
https://www.ordineavvocatiravenna.it/commissioni-consiliari_14c5.html
https://www.ordineavvocatiravenna.it/files/00265/codice_di_comportamento_dei_dipendenti.pdf
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 Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed appro-

vato in data 11 settembre 2013 con la delibera dell'ANAC n. 72/2013 ed i relativi allegati (in appresso 

anche solo “PNA”), oggi aggiornato a seguito della Determinazione ANAC n. 12/2015 del 

28/10/2015 ed ulteriormente aggiornato con la Delibera n. 831/2016 del 3 agosto 2016 - Piano Na-

zionale Anticorruzione 2016; 

 decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nella sua attuale versione modificata a seguito dell’entrata 

in vigore del D.Lgs. n. 97/2016; 

 decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190"; 

 decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 

n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

 Piano Nazionale Anticorruzione 2016 approvato con Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016; 

 delibera ANAC n. 1309/2016 del 28/12/2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini delle 

esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 c. 2 d.lgs. 33/2013”; 

 delibera ANAC n. 1310/2016 del 28/12/2016 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 

come modificato dal d.lgs. 97/2016”; 

 delibera ANAC n. 75 del 24/10/2013 del recante "Linee Guida in materia di codici di comporta-

mento delle pubbliche amministrazioni"; 

 legge 27 maggio 2015, n. 69 recante “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica ammini-

strazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”;  

 delibera ANAC n. 1134 del 8 novembre 2017 di approvazione delle “Nuove linee guida per l’attua-

zione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società 

e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 

pubblici economici”; 

 delibera ANAC n. 1208/2017 del 22 novembre 2017 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

 delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 

al Piano Nazionale Anticorruzione”. 
 
Nella predisposizione del Piano sono state considerate, per le parti che disciplinano le regole di com-

portamento che devono essere osservate da parte dei dipendenti pubblici, le disposizioni seguenti:  

 D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche"; 

 DPR 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, 

a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

 deliberazione ANAC (ex CIVIT) n. 75/2013 "Linee Guida in materia di codici di comportamento 

delle pubbliche amministrazioni" - (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001);  

 determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 recante “Linee guida in materia di tutela del dipen-

dente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”; 
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• legge 30 novembre 2017, n. 179 recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 

privato”. 
 
Per l’individuazione delle aree a rischio sono state inoltre considerate le seguenti norme che discipli-

nano le funzioni ed i compiti dell'Ordine in tutte le articolazioni:  

 legge professionale forense 31 dicembre 2012, n. 247; 

 Codice Deontologico Forense approvato dal Consiglio Nazionale Forense nella seduta del 31 gen-

naio 2014 e pubblicato sulla G.U.R.I. n. 241 del 16 ottobre 2014, in vigore dal 15 dicembre 2014 e le 

sue successive modifiche; 

 decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, "Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 

di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni”;  

 legge 6 novembre 2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 

 decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-

blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"; 

 decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

 decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179, "Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese", convertito 

con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 Dicembre 2012; 

 decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, "Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni" convertito in legge n. 125 del 30 ottobre 2013; 

 D.Lgs 25 maggio 2016, n. 97 entrato in vigore il 23/06/2016 e recante “Revisione e semplificazione 

delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della 

legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 

della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

 delibera ANAC n. 1064 del 13 novembre 2019 di approvazione del piano nazionale anticorruzione. 

 

3 - ELENCO DEI REATI 
 
Si è fatto riferimento ad un'accezione ampia di corruzione, prendendo in considerazione i reati contro 

la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale e, più in generale, 

tutte quelle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, potrebbe emergere un malfunzio-

namento dell’Ordine a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento 

dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga 

a livello di tentativo. Nel corso dell'analisi del rischio sono stati considerati tutti i delitti contro la 

pubblica amministrazione e, considerate le attività svolte dall'Ordine, in fase di elaborazione dello 

strumento, l’attenzione si è focalizzata in particolare sulle seguenti tipologie di reato.  

a. Art. 314 c.p. - Peculato 

b. Art. 316 c.p. - Peculato mediante profitto dell’errore altrui  

c. Art. 317 c.p. - Concussione  

d. Art. 318 c.p. - Corruzione per l'esercizio della funzione  
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e. Art. 319 c.p. - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 

f. Art. 319 ter - Corruzione in atti giudiziari  

g. Art. 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità  

h. Art. 320 c.p. - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 

i. Art. 318 c.p.- Istigazione alla corruzione  

j. Art. 323 c.p. - Abuso d’ufficio 

k. Art. 326 - Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio 

l. Art. 328 c.p. - Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione  
 
Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare n. 1 del 25.01.2013, ha spiegato che il 

concetto di corruzione contenuto nella l. n. 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso 

dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto pubblico del potere a lui affi-

dato al fine di ottenere vantaggi privati. Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato 

l’11.09.2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione 

da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’in-

terpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica: “Le situazioni rilevanti sono più ampie della 

fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da compren-

dere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, 

Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga 

in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 

successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

 

4 - LA METODOLOGIA SEGUITA 
 
Analisi del contesto esterno 

Si richiamano gli elementi ed i dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della 

sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Ca-

mera dei Deputati. I dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’In-

terno alla Presidenza della Camera dei deputati il 01 febbraio 2019, disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& Sul sito web del Governo Ita-

liano è stato pubblicato un elenco di tali relazioni per gli anni dal 2011 al 2016: 

http://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivitaforze-po-

lizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata  
 
Analisi del contesto interno 

L'Ordine degli Avvocati è un Ente pubblico non economico a carattere associativo istituito per ga-

rantire il rispetto dei principi previsti dall'ordinamento della professione forense e delle regole deon-

tologiche, con finalità di tutela dell’utenza e degli interessi pubblici connessi all'esercizio della pro-

fessione ed al corretto svolgimento della funzione giurisdizionale nell'ambito del circondario.  

L’Ordine ha l'esclusiva rappresentanza istituzionale dell'Avvocatura nel circondario e promuove i 

rapporti con istituzioni e Pubblica Amministrazione. 

L’Ordine degli Avvocati di Ravenna oltre ad offrire servizi ai propri iscritti, come istituzionalmente 

previsto, si è attivato e si attiva anche nella prestazione di servizi in favore della collettività. 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&
http://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivitaforze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
http://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-statistiche/relazione-parlamento-sullattivitaforze-polizia-sullo-stato-dellordine-e-sicurezza-pubblica-e-sulla-criminalita-organizzata
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La spinta verso una giustizia sempre più veloce e ottimizzata si evince dallo sforzo prestato per la 

realizzazione del PCT, alla cui implementazione l'Ordine di Ravenna ha dedicato molta attenzione e 

consistenti energie.  

Non sono mancati momenti di attiva collaborazione, per il miglioramento del servizio giustizia, con 

il Tribunale e con la Procura della Repubblica ed altri soggetti privati di concerto individuati; con 

quest’ultima ancora in corso per il trattamento informatico degli atti processuali (TIAP). 

Impulso è stato dato anche alla comunicazione e all'informazione del cittadino: è attivo nel Palazzo 

di Giustizia l'URP in cui anche l'Ordine opera con i propri sportelli per informare su attività svolte, 

procedure gestite e per richiedere il Patrocinio a spese dello Stato. 

Come previsto dalla normativa vigente l’Ordine ha istituito suoi organismi, aventi natura non auto-

noma, ma dipartimentale; nello specifico: 

 L’ORGANISMO DI MEDIAZIONE PRESSO IL TRIBUNALE DI RAVENNA 

Ai sensi dell'art. 18 del D.Lgs. n. 28/2010 è stato istituito dal Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di 

Ravenna l'Organismo di Mediazione presso il Tribunale di Ravenna (di seguito ODM), iscritto nel 

Registro degli organismi abilitati a svolgere la mediazione di cui all'art. 3 del DM 1.10.2010, n. 180, 

al n. progressivo 169, con provvedimento del Direttore Generale della Giustizia Civile Dott.ssa Maria 

Teresa Saragnano del 14.03.2011. 

L’organismo ha lo scopo di provvedere stabilmente all'attività di mediazione per la conciliazione 

delle controversie civili, commerciali e societarie, vertenti su diritti disponibili che le parti tentino di 

risolvere in forza di un accordo, di una clausola contrattuale e/o statutaria, di un obbligo di legge, su 

invito del Giudice, su iniziativa di taluna o di tutte le parti, come previsto dallo stesso D. Lgs. n. 28 

del 04.03.10, dal D.M. 18.10.2010, n. 180 e dalle leggi vigenti. L’Organismo di Mediazione presso 

il Tribunale di Ravenna costituito dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna, è una artico-

lazione di quest’ultimo, non ha scopo di lucro ed è regolato dal proprio statuto. 

Maggiori informazioni sono contenute nel sito web dell’Ordine alle pagine: 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/composizione-dell-organismo 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/dati-odm 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/regolamento-e-modulistica_49c24.html 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/elenco-mediatori 

Il Regolamento dell’Organismo di Mediazione presso il Tribunale di Ravenna istituito dall’Ordine 

degli Avvocati di Ravenna stabilisce i criteri sulla base dei quali, al fine di garantire imparzialità e 

professionalità nella prestazione del servizio, il Responsabile dell’Organismo provvede alla designa-

zione del Mediatore. 

 L’ORGANISMO DI COMPOSIZIONE DELLA CRISI DA SOVRAINDEBITAMENTO PRESSO L’OR-

DINE DEGLI AVVOCATI DI RAVENNA 

L'Organismo di Composizione della Crisi da Sovraindebitamento presso l'Ordine degli Avvocati di 

Ravenna (OCC) è stato istituito in attuazione della legge 3/2012 ed è stato iscritto con provvedimento 

del Direttore Generale della Giustizia Civile del 14.10.2019 al n. 252 Sezione A del relativo Registro 

tenuto dal Ministero della Giustizia. 

Con l'istituzione dell'OCC l'Ordine degli Avvocati di Ravenna intende affrontare il grave problema 

sociale di quanti si trovano in stato di insolvenza ma non possono né fallire né avvalersi delle altre 

procedure concorsuali per dilazionare i debiti e abbatterli parzialmente, con l'accordo dei creditori. 

Alla procedura di sovraindebitamento possono accedere i consumatori in difficoltà, le imprese com-

merciali di minori dimensioni (e perciò non fallibili) e altri soggetti con esposizioni debitorie anche 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/composizione-dell-organismo
https://www.ordineavvocatiravenna.it/dati-odm
https://www.ordineavvocatiravenna.it/regolamento-e-modulistica_49c24.html
https://www.ordineavvocatiravenna.it/elenco-mediatori
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potenzialmente rilevanti, quali le imprese agricole, le start up, i lavoratori autonomi, gli enti no profit. 

Le attività inerenti ai procedimenti previsti dalla legge (accordo di composizione della crisi da so-

vraindebitamento, piano del consumatore e liquidazione del patrimonio) sono svolte da professionisti 

denominati "gestori della crisi" iscritti nell'apposito Elenco tenuto dal Ministero della Giustizia. Il 

Direttore Generale della Giustizia Civile ha verificato il possesso in capo ai gestori dell’OCC dell’Or-

dine degli Avvocati di Ravenna dei requisiti di cui all’art. 4, comma 5, lett. a), b) e c) e comma 8 del 

DM 202/2014. Il Regolamento dell’OCC, del quale il Direttore Generale della Giustizia Civile ha 

verificato la corrispondenza con la normativa vigente, stabilisce i criteri ed i requisiti per l’iscrizione 

nell’elenco dei gestori. 

Maggiori informazioni sull’OCC sono contenute nel sito web dell’Ordine alle pagine: 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/composizione-dell-organismo-2 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/dati-occ 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/regolamento-e-modulistica 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/elenco-gestori 
 
Parte centrale del Piano è l’analisi dei rischi di corruzione che possano incidere sul regolare svolgi-

mento dell’attività del Consiglio, seguita dalla valutazione sotto il profilo del valore di rischio e l’ado-

zione delle misure atte a prevenire il rischio di corruzione. Tuttavia questa analisi non può prescindere 

dalla valutazione della peculiare attività del Consiglio, che può ritenersi di difficile penetrazione di 

fenomeni corruttivi. 

Per effettuare l’analisi dei rischi si è proceduto alla mappatura in aree delle attività del Consiglio. 
 
Analisi dei rischi  

Parte centrale del Piano è l’analisi dei rischi di corruzione che possano incidere sul regolare svolgi-

mento dell’attività del Consiglio dell’Ordine, seguita dalla valutazione sotto il profilo del valore di 

rischio e l’adozione delle misure atte a prevenire il rischio di corruzione.  

L’individuazione delle aree a rischio è scaturita da un complesso processo di “Gestione del rischio”, 

cioè dal compimento di tutte le attività che hanno guidato il RPCT per ridurre le probabilità che il 

rischio di corruzione si verifichi.  

In relazione all’individuazione delle aree di rischio, l'Ordine, che si riserva di operare ulteriori appro-

fondimenti in sede di aggiornamento del presente Piano, ha operato preliminarmente una mappatura 

dei processi, la relativa valutazione del rischio, ed infine, il trattamento dello stesso.  

Di seguito sono indicate le citate attività, con l’esplicazione della metodologia seguita per ognuna di 

esse. La mappatura ha consentito l’individuazione dei processi e delle loro fasi, con l'elaborazione 

delle singole misure di prevenzione. Per la suddivisione delle aree si è seguita la seguente metodolo-

gia:  individuazione delle aree a rischio;  individuazione degli interventi per ridurre i rischi;  

definizione di misure per il monitoraggio e l'aggiornamento del PTPCT.  

Considerate le diverse attribuzioni dell'Ordine, e fatta riserva di una più completa disamina delle 

questioni, la mappatura è stata divisa nelle seguenti aree di rischio delle attività del Consiglio interes-

sate dalla mappatura: 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione esterna 

B) Area servizi, forniture e gestione beni mobili ed immobili 

https://www.ordineavvocatiravenna.it/composizione-dell-organismo-2
https://www.ordineavvocatiravenna.it/dati-occ
https://www.ordineavvocatiravenna.it/regolamento-e-modulistica
https://www.ordineavvocatiravenna.it/elenco-gestori


 

 

13 

 

1. modalità di acquisizione forniture di beni: computer, materiale di cancelleria, ecc. 

2 modalità acquisizione servizi: assistenza informatica, consulenza professionale esterna 

3 modalità di gestione del patrimonio mobiliare ed immobiliare 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico di-

retto ed immediato per il destinatario 

1. provvedimenti amministrativi di iscrizione, trasferimento e cancellazione dall’Albo Avvocati, dal 

Registro Praticanti, dal Registro Abilitati alla Difesa a spese dello Stato  

2. provvedimenti amministrativi di rilascio certificazione 

3. provvedimenti amministrativi di accreditamento eventi formativi  

4. provvedimenti amministrativi aventi ad oggetto pareri consultivi previsti per legge 

5. provvedimenti amministrativi di opinamento parcelle ed ammissione al Gratuito Patrocinio nel 

Settore Civile 

6. provvedimenti amministrativi di conciliazione iscritto/cliente e consegna documenti al cliente  

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

1. provvedimenti amministrativi di incasso quote dagli iscritti 

2. provvedimenti amministrativi di pagamento verso i creditori 

3. provvedimenti amministrativi di gestione del recupero crediti verso gli iscritti e di assolvimento 

obblighi non di natura deontologica 
 
L’analisi e la valutazione del rischio ed adozione delle misure di prevenzione 

La valutazione del rischio è ancorata a fattori/valori che incidono sul regolare svolgimento del pro-

cesso di formazione del provvedimento amministrativo.  

La mappatura del rischio viene fatta ogni anno attraverso una scheda di relazione annuale che è visi-

bile ed asportabile nel sito dell’Ordine settore trasparenza alla voce “Altri contenuti anticorruzione” 

che sostituisce gli allegati a) e b) del precedente piano come da disposizioni ANAC in materia di 

semplificazione e della griglia di rilevazione presente sul sito alla voce controlli e rilievi. 
 
Monitoraggio  

Il monitoraggio viene condotto su base semestrale dal RPCT.  

Tra le attività di monitoraggio rientrano, a mero titolo esemplificativo ma non esaustivo:  

1. la verifica dell'attuazione delle misure definite nel Piano;  

2. l'esame delle informazioni sulle modalità di svolgimento dei processi a rischio;  

3. l'analisi e la successiva verifica di segnalazioni relative alla commissione di reati di corruzione 

pervenute tramite il meccanismo del c.d. whistleblowing o attraverso fonti esterne;  

4. la verifica dell’adeguatezza delle misure previste dal Piano sulla base di eventuali segnalazioni 

pervenute al RPCT da parte di soggetti esterni o interni o attraverso gli esiti dell’attività di monito-

raggio. 

Il RPCT riferisce al Consiglio sull’esito dei monitoraggi e delle iniziative adottate in occasione della 

prima seduta di ciascun trimestre e ogni qualvolta sia necessaria una maggiore tempestività nell’in-

formazione. 

La relazione annuale che il RPCT deve redigere entro il 15 dicembre di ogni anno, secondo quanto 

previsto dalla Legge n. 190/2012, viene pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente entro il termine 

differito dall’ANAC del 31 gennaio 2020, previa presentazione al Consiglio. 
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5 - LE MISURE DI CARATTERE GENERALE 
 
Le misure di carattere generale si riferiscono a tutte quelle azioni di prevenzione del rischio di corru-

zione che riguardano l'organizzazione nel suo complesso e che definiscono le caratteristiche del con-

testo organizzativo in cui operano le misure di controllo specifiche o particolari che riguardano, in-

vece, i singoli processi a rischio.  

Le misure di carattere generale si riferiscono a: 

a) le azioni poste in essere per assicurare la trasparenza delle attività realizzate dall’Ordine; 

b) l’informatizzazione dei processi; 

c) l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e loro eventuale riutilizzo;  

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini;  

e) il codice di comportamento;  

f) la formazione e la comunicazione del Piano.  

 

5.1 - LE MISURE DI TRASPARENZA 
 
La trasparenza costituisce un importante principio che caratterizza l’attività dell’Ordine per prevenire 

la corruzione e, più in generale, qualsiasi situazione che possa provocare un malfunzionamento. 

La pubblicazione costante e tempestiva di informazioni sulle attività poste in essere permette, infatti, 

di favorire forme di controllo diffuso anche da parte di soggetti esterni e di svolgere un'importante 

azione di deterrente per potenziali condotte illegali o irregolari.  

L’attuazione delle disposizioni in materia di trasparenza è demandata al RPCT.  

Considerata l'importanza che le misure per la trasparenza rivestono anche ai fini della prevenzione 

della corruzione, si è provveduto ad integrare la sezione Trasparenza con particolare attenzione alla 

descrizione delle misure adottate.  

Come previsto dalla normativa ed al fine di consentire a chiunque interessato di esaminare le inizia-

tive intraprese dall’ Ordine per prevenire la corruzione, il PTPCT è pubblicato sul sito web dell'Ente. 

La pubblicazione è finalizzata a favorire forme di consultazione pubblica sul Piano, in modo da per-

mettere a chiunque interessato di poter indicare al RPCT eventuali aspetti di miglioramento del Piano 

oppure segnalare irregolarità. 

 

5.2 - IL CODICE DI COMPORTAMENTO 
 
L’art. 54 del D.Lgs. n. 165 del 2001, come modificato dall’art. 1, comma 44, della L. n. 190, assegna 

al Governo il compito di definire un Codice di comportamento dei pubblici dipendenti “al fine di 

assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri 

costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico”. 

In attuazione della delega il Governo ha approvato il DPR n. 62 del 2013, recante il Codice di com-

portamento dei dipendenti pubblici.  

Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto le 

norme in essi contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipen-

denti e, per tal via, indirizzano l’azione amministrativa.  
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Si tratta di una misura molto diffusa ed apprezzata anche negli altri Paesi europei e l’esperienza in-

ternazionale ne consiglia la valorizzazione. Il Codice si applica ai dipendenti delle pubbliche ammi-

nistrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001, il cui rapporto di lavoro è discipli-

nato contrattualmente, ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3 del medesimo decreto.  

Per il personale in regime di diritto pubblico le disposizioni del codice assumono la valenza “di prin-

cipi di comportamento” in quanto compatibili con le disposizioni speciali.  

In maniera del tutto innovativa, l’art. 2, comma 3, del Codice prevede l’estensione degli obblighi di 

condotta anche nei confronti di tutti i collaboratori dell’amministrazione, dei titolari di organi e di 

incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità, nonché nei confronti di collaboratori a 

qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’ammini-

strazione. Secondo quanto previsto dall’art. 54, comma 5, del D.Lgs. n. 165 del 2001 e dall’art. 1, 

comma 2, del Codice, ciascuna amministrazione deve definire, con procedura aperta alla partecipa-

zione, un proprio Codice di comportamento. 

Il Piano anticorruzione nazionale 2019 sottolinea questa necessità: “Con riferimento ai collaboratori 

esterni a qualsiasi titolo, ai titolari di organi, al personale impiegato negli uffici, ai collaboratori che 

forniscono beni o servizi a favore dell’ordine dovrà essere previsto nei contratti l’obbligo di osser-

vare il codice di comportamento con clausole di risoluzione in caso di violazione dello stesso.” 

Al fine di un corretto adeguamento verrà modificato il Codice di comportamento inserendo l’esten-

sione ai soggetti soprarichiamati. 

L’art. 8 del Codice prevede espressamente l’obbligo di rispettare le misure contenute nel PTPCP e di 

prestare collaborazione nei confronti del responsabile della prevenzione.  

Quindi le norme contenute nei Codici di comportamento fanno parte a pieno titolo del codice disci-

plinare. 

Il Codice incoraggia l’emersione di valori positivi all’interno e all’esterno dell’amministrazione.  

Il Consiglio dell’Ordine, con propria deliberazione, ha approvato il Codice di Comportamento dei 

dipendenti, che è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ordine. 

Qualunque violazione del Codice di Comportamento deve essere denunciata al responsabile della 

prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica.  

Il PTPCT avrà maggiore efficacia quanti più comportamenti virtuosi e preventivi verranno posti in 

essere. Pertanto, accanto a misure formali, quale l’adozione del codice di comportamento ed il suo 

aggiornamento alla normativa in divenire, esistono alcuni accorgimenti “pratici” che questa ammini-

strazione ha già attuato ed altri che intende attuare, nella prospettiva di un lavoro in divenire, che non 

si ferma mai, ma elabora sempre nuove strategie. 

 

5.3 - LE MISURE SPECIFICHE 
 
Fermi restando ulteriori approfondimenti o analisi condotte necessariamente dai singoli enti, l’ANAC 

nel PNA 2019 ha svolto una prima individuazione esemplificativa delle aree di rischio specifiche per 

i collegi e gli ordini professionali, ovverosia: 

- la formazione professionale continua; 

- il rilascio di pareri di congruità (nell’eventualità dello svolgimento di tale attività da parte di ordini 

e collegi territoriali in seguito all’abrogazione delle tariffe professionali);  

- l’indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici.  
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Per ciascuna delle tre aree di rischio sono state riportate, in via esemplificativa e non esaustiva, un 

elenco di processi a rischio, eventi corruttivi e misure di prevenzione, evidenziando che l’adozione 

di queste ultime richiede necessariamente una valutazione alla luce della disciplina dell’Ordine e della 

sua effettiva contestualizzazione per caratteristiche e dimensioni. 

A) La Formazione professionale continua 

Per tale area di attività il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna si avvale della collabora-

zione della Fondazione Forense Ravennate (www.fondazioneforenseravennate.it). 

B) L’adozione di pareri di congruità sui corrispettivi per le prestazioni professionali 

Il parere di congruità, ricorda l’Autorità, quale espressione dei poteri pubblicistici dell’Ente, è ricon-

ducibile nell’alveo dei provvedimenti di natura amministrativa, necessitando delle tutele previste 

dall’ordinamento per tale tipologia di procedimenti. Pertanto, nell’eventualità dello svolgimento della 

predetta attività di valutazione da parte degli Ordini o collegi territoriali, possono essere considerati 

i seguenti eventi rischiosi e misure preventive:  

Possibili eventi rischiosi: 

 incertezza nei criteri di quantificazione degli onorari professionali; 

 effettuazione di una istruttoria lacunosa e/o parziale per favorire l’interesse del professionista; 

 valutazione erronea delle indicazioni in fatto e di tutti i documenti a corredo dell’istanza e necessari 

alla corretta valutazione dell’attività professionale. 

Le possibili misure suggerite sono:  

 adozione di un regolamento interno in coerenza con la Legge n. 241/1990 che disciplini la previ-

sione di: a) commissioni da istituire per le valutazioni di congruità; b) specifici requisiti in capo ai 

componenti da nominare nelle Commissioni; c) modalità di funzionamento delle Commissioni;  

 rotazione dei soggetti che istruiscono le domande;  

 organizzazione delle richieste, raccolta dei pareri di congruità rilasciati anche al fine di disporre di 

parametri di confronto, eventualmente e se sostenibile, con una adeguata informatizzazione, nel ri-

spetto della normativa in materia di tutela della riservatezza dei dati personali. 

Sul sito di questo Ordine vi è una apposita sezione con le indicazioni da seguire per ottenere la liqui-

dazione dei compensi e la relativa modulistica.  

Ci si riserva di analizzare ulteriormente tale area di rischio.  

C) Indicazione di professionisti per lo svolgimento di incarichi 

L’area di rischio riguarda tutte le ipotesi in cui gli Ordini sono interpellati per la nomina, a vario 

titolo, di professionisti e consulenti ai quali conferire incarichi. 

I possibili eventi rischiosi individuati dall’Autorità nel PNA 2019 attengono principalmente alla no-

mina di professionisti da parte dell’Ordine o collegio incaricato in violazione dei principi di terzietà, 

imparzialità e concorrenza.  

Tale violazione può concretizzarsi, ad esempio, nella nomina di professionisti che abbiamo interessi 

personali o professionali in comune con i componenti dell’Ordine incaricato della nomina, con i sog-

getti richiedenti e/o con i destinatari delle prestazioni professionali, o di professionisti che siano privi 

dei requisiti tecnici idonei ed adeguati allo svolgimento dell’incarico. L’art. 53 del D.Lgs. 165 del 

2001, come modificato dalla l. 190 del 2012, impone espressamente all’amministrazione di effettuare 

una previa verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi.  
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Al riguardo, si richiama anche l’art. 15 del D.Lgs. 33/2013, che, con riferimento agli incarichi di 

collaborazione e di consulenza, prevede espressamente l’obbligo di pubblicazione dei dati concer-

nenti gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, il curriculum vitae, i dati relativi allo svolgi-

mento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 

amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; i compensi, comunque denominati, relativi 

al rapporto di consulenza o di collaborazione. La verifica della insussistenza di situazioni di conflitto 

di interessi ai fini del conferimento dell’incarico di consulente risulta coerente con l’art. 2 del DPR 

n. 62 del 2013, laddove è stabilito che le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, del D.Lgs. 

165/2001 estendono gli obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento (e dunque anche 

la disciplina in materia di conflitto di interessi), per quanto compatibili, anche a tutti i collaboratori o 

consulenti, a qualunque titolo e qualunque sia la tipologia di contratto o incarico, ai titolari di organi 

e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche. Si raccomanda pertanto alle 

amministrazioni di prevedere nei PTPCT adeguate misure relative all’accertamento dell’assenza di 

conflitti di interessi con riguardo ai consulenti. 

L’Ordine si avvale, a seguito di rapporti di collaborazione risalenti nel tempo, di professionisti per 

le sole seguenti attività: 

DOTT. GIUSEPPE CORTESI  COMMERCIALISTA 

RAG. DEA BUCCELLI   CONSULENTE DEL LAVORO 

PIERENEA VERNOCCHI   ASSISTENZA TECNICO-INFORMATICA 

DELTA COMMERCE S.R.L.  ASSISTENZA SITO WEB 

AVV. GIOVANNA PANUCCI  RESPONSABILE PROTEZIONE DATI PERSONALI 

Il Revisore Unico dei Conti dell’Ordine è l’Avv. Francesco Silvestrini; come previsto dalla legge n. 

247/2012, è stato nominato dal Presidente del Tribunale di Ravenna. Per questo motivo l’Ordine non 

ha ritenuto necessario ad oggi adottare particolari procedure o definire criteri di selezione di candidati.  

Ci si riserva di analizzare ulteriormente tale area di rischio una volta pubblicate le specifiche Linee 

Guida volte a fornire indicazioni per l’attuazione della normativa in questione, da considerare parte 

integrante del PNA 2019. 

 

5.4 - LA NORMATIVA ANTIRICICLAGGIO 
 
L’art. 11, comma 1, del D.Lgs. n. 231/2007, come recentemente modificato dal D.Lgs. n. 90/2017 

prevede che “… gli organismi di autoregolamentazione, le loro articolazioni territoriali e i consigli 

di disciplina, secondo i principi e le modalità previsti dall’ordinamento vigente, promuovono e con-

trollano l’osservanza degli obblighi previsti dal presente decreto da parte dei professionisti iscritti 

nei propri albi ed elenchi”. L’Ordine, pertanto, non ha alcuno specifico potere ispettivo e/o di acqui-

sizione di informazioni che vedano come soggetti passivi gli iscritti nei rispettivi albi.  

Diversamente, come specificato dal CNF nella Circolare n. 12-C-2017 del 4 dicembre 2017 cui si 

rinvia, la funzione disciplinare è la sede naturale di controllo dell’osservanza degli obblighi previsti 

dalla normativa antiriciclaggio a carico degli iscritti.  

 

5.5 - ANTICORRUZIONE, TRASPARENZA E NUOVA DISCIPLINA DELLA TUTELA 

DEI DATI PERSONALI (REG. UE 2016/679) 
 
Il 25 maggio 2018, è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
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dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Re-

golamento generale sulla protezione dei dati)» (si seguito RGPD) e, il successivo 19 settembre 2018, 

anche il D.Lgs. n. 101/2018 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. Sulla compa-

tibilità della nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013, l’ANAC 

ha dedicato un paragrafo specifico nel nuovo PNA. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del D.lgs. 196/2003, introdotto dal D.Lgs. 101/2018, 

in continuità con il previgente art. 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il 

trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o con-

nesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 

2016/679 «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di re-

golamento».  

Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati 

personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 

pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se pre-

viste ai sensi del comma 1». Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei 

soggetti pubblici è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è 

consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti 

web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) conte-

nenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 

33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  

Giova rammentare che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche 

se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto dei principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati [(«minimizzazione dei dati» - art. 5, 

comma 1, lett. c)] e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare 

tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 

finalità per le quali sono trattati [art. 5, comma 1, lett. d )]. 

Il D.Lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provve-

dono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indi-

spensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del D.Lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” 

che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 

pubblicati.  

Segnalazioni e comunicazioni di comportamenti relativi a potenziali o reali fenomeni corruttivi, 

quindi, possono essere fatte pervenire direttamente in qualsiasi forma al RPCT che ne assicura la 

conservazione delle segnalazioni raccolte, garantendo l’anonimato dei segnalanti.  

Nel caso in cui gli illeciti o le irregolarità siano imputabili a comportamenti ovvero a decisioni assunti 

dallo stesso RCPT, considerata la coincidenza, le comunicazioni dovranno essere indirizzate al Pre-

sidente del Consiglio dell’Ordine, che ne darà informazione agli altri componenti del Consiglio. 

Come previsto dall'art. 1, comma 51, della legge n. 190/2012, il RPCT si impegna ad adottare, sia nel 
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caso in cui vi siano episodi di corruzione sia in mancanza degli stessi, tutti i provvedimenti affinché 

l'identità del segnalante non sia rivelata.  

L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione e non può 

essere rivelata salvo i casi espressamente previsti dalle norme di legge.  

Come già evidenziato nella relazione del RPCT pubblicata nel termine del 31 gennaio 2018, non sono 

pervenute segnalazioni ai sensi della normativa indicata.  

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 291 del 14 dicembre, è stata pubblicata la legge 179/2017 del 30 novembre 

"Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato".  

La legge, entrata in vigore il 29 dicembre 2017, disciplina la segnalazione di attività illecite nell'am-

ministrazione pubblica o in aziende private, da parte del dipendente che ne venga a conoscenza.  

Chi, nell'interesse dell'integrità della PA, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 

ragione del proprio rapporto di lavoro, non potrà essere sanzionato, de mansionato, licenziato, trasfe-

rito o sottoposto a misure organizzative aventi ripercussioni negative, dirette o indirette, sulle sue 

condizioni di lavoro.  

Le segnalazioni degli illeciti potranno essere effettuate:  al responsabile della prevenzione della cor-

ruzione;  all'Anac; sotto forma di denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile. 

La legge evidenzia, all'art.1, che l'identità del segnalante non può essere rivelata. 

Nello specifico: - nell'ambito del procedimento penale l'identità del segnalante è coperta dal segreto 

nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale; - nell'ambito del proce-

dimento dinanzi alla Corte dei Conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiu-

sura della fase istruttoria; - nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non 

può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa; - qualora la contestazione sia 

fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indi-

spensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disci-

plinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.  

Per rafforzare l’impianto normativa, nel testo di legge sono inserite anche una serie di sanzioni am-

ministrative pecuniarie. 

La tutela del dipendente, adottata da questo Ordine, è ad oggi conforme alle previsioni contenute nella 

Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendnte pub-

blico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”. 

È obiettivo di questo Ordine adeguare nel corso dell’anno le previsioni di tutela già in atto sulla base 

di quanto disposto dalla norma di legge primaria sopra ricordata.  

Ad oggi non sono pervenute segnalazioni.  

 

6 - IL C.D. “WHISTLEBLOWING” 
 
Il meccanismo del c.d. “whistleblowing” è entrato a far parte delle misure di cui l'Ente intende avva-

lersi per rafforzare la propria azione di prevenzione della corruzione, in ossequio ed ottemperanza a 

quanto previsto dall’art. 1, comma 51, della legge n. 190/2012.  

Segnalazioni e comunicazioni di comportamenti relativi a potenziali o reali fenomeni corruttivi, 

quindi, possono essere fatte pervenire direttamente in qualsiasi forma al RPCT che ne assicura la 

conservazione delle segnalazioni raccolte, garantendo l’anonimato dei segnalanti.  
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Nel caso in cui gli illeciti o le irregolarità siano imputabili a comportamenti ovvero a decisioni assunti 

dallo stesso RCPT, considerata la coincidenza, le comunicazioni dovranno essere indirizzate al Pre-

sidente del Consiglio dell’Ordine, che ne darà informazione agli altri componenti del Consiglio. 

Come previsto dall'art. 1, comma 51, della L. n. 190/2012, il RPCT si impegna ad adottare, sia nel 

caso in cui vi siano episodi di corruzione sia in mancanza degli stessi, tutti i provvedimenti affinché 

l'identità del segnalante non sia rivelata.  

L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione e non può 

essere rivelata salvo i casi espressamente previsti dalle norme di legge. Come già evidenziato nella 

relazione del RPCT pubblicata nel termine del 31 gennaio 2018, non sono pervenute segnalazioni ai 

sensi della normativa indicata.  

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 291 del 14 dicembre, è stata pubblicata la legge 179/2017 del 30 novembre 

"Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato". La legge, entrata in vigore il 29 

dicembre 2017, disciplina la segnalazione di attività illecite nell'amministrazione pubblica o in 

aziende private, da parte del dipendente che ne venga a conoscenza. Chi, nell'interesse dell'integrità 

della PA, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 

lavoro, non potrà essere sanzionato, de mansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a misure orga-

nizzative aventi ripercussioni negative, dirette o indirette, sulle sue condizioni di lavoro.  

Le segnalazioni degli illeciti potranno essere effettuate:  al responsabile della prevenzione della cor-

ruzione;  all'Anac;  sotto forma di denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile. 

La legge evidenzia, all'art.1, che l'identità del segnalante non può essere rivelata.  

Nello specifico: - nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto 

nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale; - nell'ambito del proce-

dimento dinanzi alla Corte dei Conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiu-

sura della fase istruttoria; - nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non 

può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa; - qualora la contestazione sia 

fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indi-

spensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disci-

plinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. Per rafforzare 

l’impianto normativa, nel testo di legge sono inserite anche una serie di sanzioni amministrative pe-

cuniarie La tutela del dipendente, adottata da Codesto Ordine, è ad oggi conforme alle previsioni 

contenute nella Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”. 

È obiettivo di questo Ordine adeguare nel corso dell’anno le previsioni di tutela già in atto sulla base 

di quanto disposto dalla norma di legge primaria sopra ricordata.  

Ad oggi non sono pervenute segnalazioni. 

 

7) LA FORMAZIONE E LA COMUNICAZIONE 
 
La formazione del personale costituisce una componente centrale del sistema di prevenzione della 

corruzione e tramite essa l’Ordine intende assicurare la corretta e piena conoscenza dei principi, delle 

regole e delle misure contemplate dal Piano da parte di tutto il personale, anche in funzione del livello 

di coinvolgimento nei processi esposti al rischio di corruzione. È, pertanto, prevista, anche per il 
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triennio 2020-2022, l’effettuazione di incontri periodici con il personale dipendente diretti ad illu-

strare il Codice di Comportamento e le modalità operative di svolgimento del lavoro in modo tale da 

evitare pericoli di fenomeni corruttivi. Gli incontri vengono svolti direttamente dal Presidente e da 

componenti del Consiglio dell’Ordine. Ogni dipendente è stato invitato a dare rigida applicazione al 

Codice di Comportamento. Inoltre, il personale in servizio e coloro che inizieranno a prestare servizio 

o a collaborare a qualunque titolo, all’atto della costituzione del rapporto di lavoro o di collabora-

zione, sottoscrivono una dichiarazione di presa visione del Piano e di impegno a rispettare i principi 

e le disposizioni in esso contenuti.  

Per quel che riguarda le iniziative di comunicazione esterna, oltre alle iniziative propriamente di con-

sultazione prima richiamate, il PTPCT, una volta adottato con le eventuali modifiche, viene pubbli-

cato sul sito dell’Ordine nella sezione “Amministrazione Trasparente” dandone notizia con un comu-

nicato pubblicato in evidenza sulla homepage.  

 

7.1 - LA ROTAZIONE DEL PERSONALE 
 
Pur considerando la rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione una 

misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, non è possibile ipo-

tizzarne l’attuazione all’interno dell’Ordine, considerata la sua struttura. Tuttavia, il sistema di con-

trollo attualmente in vigore lascia poco spazio a decisioni personalistiche che possano dare origine a 

reati connessi alla corruzione. Va inoltre precisato che la normativa ordinistica non permette ai di-

pendenti autonomia decisionale. Ogni decisione o autorizzazione alla spesa deve passare dal Consi-

glio. Ciò rende quasi nullo il rischio di corruzione, anche alla luce delle ultime disposizioni in materia 

di appalti e contratti.  
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SEZIONE II 

Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 
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1 - INTRODUZIONE 
 
Il concetto di trasparenza amministrativa si esplica attraverso l’accessibilità delle informazioni rela-

tive alla organizzazione ed all’attività del Consiglio, allo scopo di renderle più rispondenti alle esi-

genze degli iscritti attraverso forme diffuse di controllo sulle attività istituzionali del Consiglio e 

sull'utilizzo delle risorse economiche acquisite dal Consiglio con i contributi degli iscritti.  

La trasparenza deve essere effettiva, limitata unicamente dal necessario rispetto delle disposizioni in 

materia di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

Essa è condizione essenziale per garantire i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità e 

buon andamento della pubblica amministrazione. 

Per dare attuazione all’esigenza di trasparenza amministrativa si è fatto ricorso alla pubblicazione nel 

sito web dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna di un’apposita Sezione denominata “Amministra-

zione Trasparente”.  

In questa sezione dedicata alla Trasparenza si intende rendere noto a chiunque ne abbia interesse quali 

sono e come intende realizzare, stanti i vincoli organizzativi e finanziari, i propri obiettivi di traspa-

renza nel corso del periodo 2019/2021, anche in funzione di prevenzione della corruzione, in coerenza 

con il principio di accessibilità totale come disciplinato dalla normativa applicabile (la Legge n. 

190/2012 e il D.Lgs. n. 33/2013, come modificati dal D.Lgs. n. 97/2016, nonché le delibere dell’Au-

torità n. 1309, n. 1310 e n. 1064), oltre agli obiettivi individuati dall’Ente.  

La complessità della normativa e delle successive linee guida dell’ANAC, emanate il 29/12/2016, 

esigono uno studio approfondito dei vari istituti e, a tal proposito, verrà svolta una specifica attività 

di formazione a supporto dell’implementazione degli istituti stessi e cioè:  

• l’istituto dell’accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del D.Lgs. n. 

33/2013; 

• l’Amministrazione Trasparente, cioè la pubblicazione, sull’apposita sezione del sito internet 

dell’Ordine, di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni.  

Questi due istituti sono senza dubbio la misura più concreta ed utile al fine dell’implementazione 

della cultura e delle buone pratiche contro la corruzione delineato dal legislatore della Legge n. 

190/2012.  

L’art. 1 del D.Lgs. n. 33/2013, rinnovato e riformato in larga parte dal D.Lgs. n. 97/2016 prevede, 

infatti, che “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 

 

2 - FONTI NORMATIVE 
 
Le principali fonti normative per la stesura della presente Sezione al Piano Integrato sono il Decreto 

Legislativo n. 33/2013 e le Delibere n. 2/12 della CIVIT (ora ANAC) e n. 50/2013 dell’ANAC.  

Si precisa che è stato consultato il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, in materia di accesso civico gene-

ralizzato a dati e documenti non soggetti a pubblicazione obbligatoria “Revisione e semplificazione 

delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della 

legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'art. 7 della 
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legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (G.U. 8 

giugno 2016, n. 132). 

Da ultimo è stato consultato anche il Piano Nazionale Anticorruzione approvato in via definitiva 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019. 

Il comma 1, lett. a) e b) dell’art. 41 del d.lgs. 97/2016, modificando la l. 190/2012, specifica che il 

PNA «costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini dell’adozione dei propri piani triennali di pre-

venzione della corruzione, e per gli altri soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2 del decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33, ai fini dell’adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle 

adottate ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche per assicurare l’attuazione dei 

compiti di cui al comma 4, lettera a)». 

In particolare l’Autorità ha individuato a titolo esemplificativo tre aree di rischio specifiche per gli 

Ordini Professionali:  

- formazione professionale continua  

- rilascio di pareri di congruità  

- indicazioni di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici  

Per ciascuna area è stato riportato un elenco di processi a rischio, eventi corruttivi e misure di pre-

venzione, elementi che hanno richiesto una contestualizzazione in relazione alle dimensioni e carat-

teristiche dei singoli Ordini.  

Di conseguenza, essendo la materia della formazione delegata alla Fondazione, si svilupperà all’in-

terno del presente Piano una specifica sezione come di seguito indicata. 
 
La Formazione professionale continua 
 
Tra le principali finalità statutarie dell’Ordine vi è la formazione e l’aggiornamento professionale a 

garanzia della valorizzazione e riqualificazione del ruolo dell’Avvocato.  

Si noti che la materia della formazione continua, che costituisce un obbligo deontologico per ciascuno 

degli iscritti, è regolamentata da specifiche norme.  

Come ricordato anche dal Consiglio Nazionale Forense (CNF) nell’esercizio della professione, l’Av-

vocato è tenuto a realizzare il principio di competenza a vantaggio dell’interesse pubblico, e quindi 

dei cittadini, alla corretta prestazione professionale ed alla migliore amministrazione della giustizia.  

A questo fine, è tenuto a curare la formazione nell’arco di tutta la vita professionale.  

Il dovere di formazione continua è stato dapprima introdotto nel Codice Deontologico Forense (CDF) 

e disciplinato dal CNF con un proprio regolamento nel 2007.  

Ora tale dovere è consacrato, divenendo obbligo di legge, nell’articolo 11 della nuova disciplina 

dell’ordinamento professionale forense (Legge n. 247/2012) e nel regolamento CNF attuativo della 

riforma (n. 6/2014), oltre che nel Codice Deontologico Forense. 

Si rimanda alla specifica sezione del sito del Consiglio Nazionale Forense. 

Per l’organizzazione di corsi di perfezionamento, seminari di approfondimento, convegni, congressi 

e momenti di studio l’Ordine degli Avvocati di Ravenna collabora con la Fondazione Forense Ra-

vennate che predispone anche piani formativi per gli iscritti all’Ordine di Ravenna, che li esamina e 

li approva. 

Per il trattamento di questa particolare area di rischio si è concentrata l’attenzione sulla corretta iden-

tificazione dei processi e sulla corrispondente individuazione del rischio e delle connesse misure di 

prevenzione, di cui si riporta un elenco esemplificativo.  
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Processi e procedimenti rilevanti  

 esame e valutazione della domanda di accreditamento dei soggetti terzi diversi dagli Ordini, ero-

gatori dei corsi di formazione;  

 esame e valutazione delle offerte formative e l’attribuzione dei crediti formativi professionali 

(CFP) agli iscritti;  

 vigilanza sugli “enti terzi” autorizzati all’erogazione della formazione ai sensi dell’art. 7, comma 

2, DPR 137/2012, svolta in proprio da parte del Consiglio dell’Ordine e della Fondazione Forense; 

 organizzazione e svolgimento di eventi formativi da parte del Consiglio dell’Ordine e della Fon-

dazione. 

Possibili eventi rischiosi:  

 alterazioni documentali volte a favorire l’accreditamento di determinati soggetti;  

 mancata valutazione di richieste di accreditamento, per carenza o inadeguatezza di controlli e man-

cato rispetto dei regolamenti interni;  

 mancata o impropria attribuzione di crediti formativi professionali agli iscritti; 

 mancata o inefficiente vigilanza sugli “enti terzi” autorizzati all’erogazione della formazione; 

 inefficiente organizzazione e svolgimento delle attività formative da parte del Consiglio dell’Or-

dine e della Fondazione Forense;  

 utilizzo di sponsor; 

 scelta di docenti e relatori;  

 concessione di patrocini;  

 individuazione della location dell’evento ove sia a pagamento.  

Possibili misure  

 controlli a campione sull’attribuzione dei crediti ai professionisti, successivi allo svolgimento di 

un evento formativo, con verifiche periodiche sulla posizione complessiva relativa ai crediti formativi 

degli iscritti;  

 adeguate misure di pubblicità e trasparenza legate agli eventi formativi mediante pubblicazione, 

nel sito istituzionale, su base annuale, degli eventi e degli eventuali costi per essi sostenuti, oltre che 

della modulistica necessaria per ottenere l’accreditamento.  
 
Con riferimento ai risvolti “pratici” il Consiglio dell’Ordine (COA) si impegna ad adottare misure 

trasparenti per ognuno di questi ambiti e per quanto di sua competenza nell’effettiva organizzazione 

degli eventi. 

Nel frattempo il COA ha adottato i seguenti criteri per garantire la trasparenza ed il corretto svolgi-

mento delle attività relative all’accreditamento di eventi formativi sia da parte di organismi territo-

riali, che da parte di Società private ed esterne. 

Al momento della richiesta di accreditamento il richiedente deve indicare, su apposito modulo, se 

l’evento a pagamento, indicando la quota per il partecipante o gratuito e dichiarare se lo stesso ri-

sponde ai seguenti criteri: a) coerenza dei temi trattati con le finalità del regolamento per la forma-

zione continua; b) attinenza alla professione sotto profili tecnici, scientifici, culturali e interdiscipli-

nari. Deve inoltre indicare la tipologia dell’evento, la sua durata, la tipologia e qualità dei supporti di 

ausilio all’esposizione (quali proiezione di filmati, uso di diapositive e distribuzione anticipata di 

materiale di studio), la metodologia didattica adottata (ad es. simulazione, tavola rotonda, lezione 

frontale), la partecipazione interattiva (eventuale spazio dedicato alle domande, raccolta dei quesiti), 
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le esperienze e competenze specifiche dei relatori in relazione alla natura dell’evento, la eventuale 

elaborazione e distribuzione di un questionario di valutazione finale dell’evento da parte dei parteci-

panti; i metodi di controllo della continua ed effettiva partecipazione, come verifiche intermedie e 

verifica finale, le modalità rilevamento presenze, gli eventuali precedenti accreditamenti richiesti e 

relative risposte ottenute. Il richiedente deve dichiarare che tutti i relatori e moderatori indicati nel 

programma hanno regolarmente assolto il proprio obbligo di formazione continua nell’ultimo triennio 

e di avere preso visione del Regolamento per la formazione continua del Consiglio Nazionale Fo-

rense. Per il caso di accoglimento della richiesta, il richiedente deve impegnarsi a trasmettere il testo 

del programma completo dell'evento formativo e/o la locandina dell’evento formativo accreditato 

affinché l’Ordine possa eventualmente procedere alla pubblicazione dello stesso sul proprio sito in-

ternet e/o in quello della Fondazione Forense Ravennate, ad effettuare con diligenza e rigore il con-

trollo delle presenze degli iscritti all’evento, sia in entrata che in uscita, ad inviare, entro il termine di 

dieci giorni dallo svolgimento dell'evento formativo, alla Segreteria del Consiglio dell’Ordine di Ra-

venna l'originale del foglio-presenza, con l’indicazione degli iscritti agli albi ed elenchi dell’Ordine 

di Ravenna pena il mancato riconoscimento dei crediti formativi maturati dai partecipanti per la fre-

quenza del relativo evento formativo e/o il mancato accreditamento dei successivi eventi formativi 

del medesimo organizzatore, a rilasciare ai partecipanti l’attestato di partecipazione all’evento, che 

dovrà contenere il numero di crediti formativi riconosciuti e la dicitura “Evento formativo accreditato 

dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna ai fini della formazione professionale continua”, 

a non rilasciare l’attestato di partecipazione agli iscritti all’evento che, negli eventi della durata di una 

o mezza giornata, non vi abbiano partecipato interamente e che, negli eventi di durata superiore, non 

via abbiano partecipato per almeno l'80% della durata, in ogni caso con una tolleranza di quindici 

minuti in entrata e di quindici minuti in uscita ed a promuovere autonomamente l’evento formativo. 

In primo luogo ogni istanza perviene alla Segreteria in via cartacea o via mail/pec, con assegnazione 

di numero di protocollo interno. 

L’esame di ogni richiesta di accreditamento avviene collegialmente da parte dei componenti del Con-

siglio dell’Ordine che, all’esito della verifica del versamento dei diritti di istruttoria alla Segreteria, 

quando dovuti, opera una attenta analisi del programma dell’evento, attribuendo crediti formativi allo 

stesso nel rispetto di quanto previsto dal Regolamento CNF in materia di Formazione Continua. 

A seguito dell’analisi il Consiglio delibera circa l’accreditamento dell’evento. 

Con riferimento alle istanze presentate dagli iscritti all’Ordine è previsto il deposito da parte del ri-

chiedente di una istanza via pec o presso la Segreteria, con descrizione degli eventi formativi cui ha 

partecipato o delle attività svolte in autoformazione, corredata da documentazione a supporto.  

In seguito, come sopra, i componenti del Consiglio analizzano le domande ed il Consiglio collegial-

mente delibera circa l’accoglimento o meno delle richieste. 

Con riferimento agli eventi formativi organizzati direttamente dal COA, gli stessi avvengono su pro-

posta del Presidente, del Vicepresidente o di un Consigliere in base all’esigenza di relazionare gli 

iscritti su rilevanti novità normative o su atti di indirizzo politico forense dell’Ente, quindi il Consiglio 

valuta la proposta e predispone il programma dell’evento. 

Nessun emolumento è dovuto ai relatori che siano componenti del Consiglio dell’Ordine; per i relatori 

non componenti del Consiglio sarà deliberato un compenso, se richiesto, oltre al rimborso delle spese.  

Ove gli eventi vengano organizzati al di fuori dei locali dell’Ordine o del Tribunale, scelte principali, 

i relativi costi vengono evidenziati nel bilancio dell’Ordine. 
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Durante alcuni eventi, in particolare quelli che abilitano ad attività degli iscritti, sono effettuati con-

trolli a campione sulle presenze. 

Qualora, inoltre, vi siano eventi organizzati da società private, avviene un controllo più pregnante 

sugli argomenti degli incontri, in modo da verificare che si tratti realmente di incontri formativi e non 

di eventi finalizzati alla commercializzazione di prodotti o servizi per l’Avvocatura. 

Tali modalità, che saranno oggetto di monitoraggio nell’anno 2020, sono state ritenute per ora le più 

affidabili e trasparenti. 

Si noti che la materia della formazione continua, che costituisce un obbligo deontologico per ciascuno 

degli iscritti, è regolamentata da specifiche norme. 

 

3 – CONTENUTI 
 
Per dare attuazione alle disposizioni di legge sul tema della trasparenza effettiva di seguito si rappre-

senta il percorso di realizzazione della Sezione Amministrazione Trasparente del sito web del Consi-

glio. 

La Sezione Amministrazione Trasparente avrà un link sulla Home Page del sito web dell’Ordine. 

All’interno di ogni successiva pagina si potranno attingere le notizie e le informazioni ostensibili per 

legge nel rispetto del segreto d’ufficio e della protezione dei dati personali ai sensi del D.Lgs. 

196/2003. 

In particolare di seguito i contenuti delle singole pagine web che verranno aggiornate tempestiva-

mente ad ogni cambiamento dei suoi contenuti per effetto di integrazioni normative e di modifiche 

soggettive od oggettive (in parentesi l’articolo di riferimento del D. Lgs. n. 33/2013): 

A) Atti di carattere normativo e amministrativo generale (Art. 12) 

Sono pubblicati i Regolamenti emanati dal Consiglio ed i provvedimenti di carattere amministrativo 

generale relativi alla presentazione delle domande di iscrizione o di accesso ai servizi resi dal Consi-

glio. 

B) Dati concernenti i componenti dei consiglieri (Art. 14) 

Attualmente il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna è composto da 11 Consiglieri, come 

previsto dall’art. 28 della legge n. 247/2012 in quanto il numero degli iscritti è superiore a 500, ma 

inferiore a 1000. 

La pagina web contiene l’indicazione delle generalità dei Consiglieri eletti con la pubblicazione dei 

dati e documenti previsti dall’art. 14 D.Lgs. 33/2013. 

Stante la modifica apportata all’art. 14 del D.Lgs. 33/2013 dall’art.13 lett. B) del D.Lgs. 97/2016, che 

ha sancito l’obbligo di pubblicazione dei dati patrimoniali esclusivamente per i componenti degli 

organi di indirizzo politico dello Stato, delle regioni e degli Enti locali, non si è richiesto ai Consiglieri 

il rilascio della dichiarazione di pubblicità della situazione patrimoniale, essendo venuto meno il re-

lativo obbligo. 

I Consiglieri hanno depositato anche la dichiarazione relativa alla incompatibilità, inconferibilità e 

conflitto di interessi dei consiglieri e dei consulenti. 

Con delibera del 14 maggio 2015 ANAC è intervenuta sul tema dell’inconferibilità e incompatibilità 

degli incarichi pubblici, argomento di costante attualità, disciplinato dal decreto legislativo n. 

39/2013. 

Tale decreto, all’art. 1, da una definizione puntuale di: 
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Inconferibilità: si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti 

dal decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II 

del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o abbiano ricoperto cariche 

in enti per diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività profes-

sionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

Incompatibilità: si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a pena 

di decadenza entro il termine di 15 giorni, tra la permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgi-

mento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministra-

zione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della ca-

rica di componente di organi di indirizzo politico. 

La predetta delibera rileva che in molti casi le amministrazioni non hanno dato attuazione alle predette 

norme e non hanno effettuato la prescritta vigilanza in tale ambito. 

Il PNA emanato nel 2019 insiste nuovamente sul tema, indicando come necessari controlli puntuali 

sul tema delle inconferibilità/Incompatibilità e richiedendo che l’Ente pretenda autodichiarazioni pe-

riodiche, non ritenendosi sufficiente una sola dichiarazione per tutta la durata del mandato. 

Venendo alla concreta realtà degli Ordini degli Avvocati, alle norme citate devono aggiungersi le 

specifiche incompatibilità e i divieti disciplinati dalla legge professionale (Legge 31 Dicembre 2012 

n. 247), in forza della quale la carica di Consigliere dell’Ordine è incompatibile con la funzione di 

Consigliere nazionale, con quella di componente del CdA e del Comitato dei delegati di Cassa Fo-

rense e con quella di Consigliere del Consiglio Distrettuale di Disciplina. 

A ciò aggiungasi che, per il tempo in cui sono in carica, ai Consiglieri non possono essere conferiti 

incarichi giudiziari dai magistrati del circondario (art. 28 Legge professionale forense) e tale previ-

sione tutela senz’altro l’indipendenza delle due funzioni (giudiziaria e forense) ed è volta a prevenire 

possibili eventi corruttivi. 

Alla luce delle considerazioni suesposte, si ritiene che le autodichiarazioni su assenza di incompatibi-

lità/inconferibilità dovrebbero essere raccolte periodicamente e contenere riferimenti concreti alla realtà 

del singolo Ente e alle funzioni del dichiarante e dovrebbero, infine, essere controllate adeguatamente. 

L’Ente si organizzerà, pertanto, per raccogliere e pubblicare autodichiarazioni annuali che siano pun-

tuali e specifiche. 

In particolare, attenzione particolare meritano le seguenti previsioni: 

- il divieto per i Consiglieri di accettare incarichi giudiziari dai magistrati del circondario (la norma non 

specifica se a titolo oneroso o gratuito); 

- il divieto di conferire incarichi a coloro che abbiano ricoperto incarichi nell’Ordine (es. incarichi a ex 

Consiglieri o Revisori); la norma non specifica per quanto tempo sussista l’ipotesi di inconferibilità ma 

è plausibile estendere a tale ipotesi la durata prevista per il pantouflage (3 anni). 

C) Dati concernenti i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o consulenza (Art. 15) 

In assenza di personale di qualifica dirigenziale, la pagina web contiene l’indicazione delle generalità 

dei collaboratori e soggetti che prestano la loro attività di consulenza in favore del Consiglio con la 

pubblicazione dei dati e documenti previsti dall’art. 15 D.Lgs. 33/2013. 

D) Dati concernenti la dotazione organica e il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato (Art. 16); a tempo determinato (Art. 17); valutazione delle performance (Art. 

20) e della contrattazione collettiva (Art.21) 

La pagina web indica le voci di bilancio con l’indicazione del costo complessivo del personale. 
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Analogamente per il personale a tempo determinato, eventualmente assunto attraverso agenzie inte-

rinali per compiti specifici e nel caso di urgenza durante il corso di espletamento del bando di con-

corso per l’assunzione del personale. L’Ordine non ha attualmente alle dipendenze personale a tempo 

determinato. 

E) Dati relativi agli enti pubblici vigilati e agli enti di diritto privato in controllo pubblico, non-

ché alle partecipazioni in società di diritto privato (Art. 22)  

Allo stato non sussistono i presupposti di pubblicazione in mancanza di enti in controllo dell’Ordine 

ovvero di società dallo stesso partecipate o controllate. 

F) Dati relativi ai provvedimenti amministrativi (Art. 23) 

La pagina conterrà gli elenchi dei provvedimenti conclusivi dei procedimenti amministrativi, in forma 

schedulare sintetica, prodotta in sede di formazione del documento, con riguardo alle attività più si-

gnificative dal punto di vista economico, concernenti: 

a) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla mo-

dalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e forni-

ture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

b) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 

24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

c) accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre amministrazioni pubbliche. 

G) Dati concernenti i beni immobili e la gestione del patrimonio 

L’Ordine ha acquistato nell’anno 2017 un immobile posto in Ravenna, Viale della Lirica, n. 35, di-

stinto al Catasto Fabbricati del Comune di Ravenna, alla Sezione Ravenna, foglio 124, con il mappale 

517 sub 56, p.1, z.c.3, cat. A/10, cl.2, vani 3, ove hanno sede gli uffici della Fondazione Forense e la 

segreteria amministrativa dell’ODM e si svolgono incontri di mediazione. 

Per quanto riguarda le attività mobiliari i dati relativi saranno contenuti in relazioni annuali contenenti 

le documentazioni delle singole forme di investimento (quali polizze, conti correnti, depositi bancari, 

ecc.). 

H) Dati relativi alle concessioni di sovvenzioni, contributi e attribuzione di vantaggi economici 

a persone fisiche ed enti pubblici e privati (Art. 26) con la pubblicazione dell’elenco dei soggetti 

beneficiati (Art. 27) 

L’art. 26 prevede gli obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi ed ausili finanziari e di attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 

enti pubblici e privati. 

Sono da pubblicare: - gli atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità di concessione o 

attribuzione; - gli atti di concessione/attribuzione di importo superiore ad €. 1000,00. 

Tali pubblicazioni costituiscono condizione di efficacia dei provvedimenti (e non più del “titolo le-

gittimante delle concessioni ed attribuzioni” come recitava l’abrogato art. 18) che dispongano con-

cessioni ed attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso dell'anno solare a 

favore del medesimo beneficiario.  

L’art. 26, diversamente dal precedente art. 18, pone l’obbligo di pubblicazione per concessioni o 

sovvenzioni anche a favore di persone fisiche, prescrivendo però la “esclusione dei dati identificativi 

delle persone fisiche, qualora da tali dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute 

ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati”.  

In merito agli obblighi di cui al citato art. 26, il successivo art. 27, prevede la pubblicazione 

dell’elenco dei beneficiari con i seguenti dati: a) il nome dell'impresa o dell'Ente e i rispettivi dati 
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fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario; b) l'importo del vantaggio economico corrisposto; c) 

la norma o il titolo a base dell'attribuzione; d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del 

relativo procedimento amministrativo; e) la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; f) 

il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto incaricato.  

I suddetti dati andranno riportati nell’home page del sito istituzionale nell’apposita sezione “Ammi-

nistrazione Trasparente” (cfr. art. 9 del decreto de quo), secondo modalità di facile consultazione, in 

formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (cfr. art. 7), e 

devono essere organizzati annualmente in unico elenco. 

Per quanto riguarda i rapporti con la Fondazione Forense Ravennate è in essere con la stessa una 

convenzione risalente alla sua fondazione, aggiornata da ultimo nella Consiliatura 2015-2018, avente 

ad oggetto i servizi che la Fondazione presta per l’Ordine. Stante i fini e scopi statutari della Fonda-

zione e le attività di formazione dalla medesima svolte per gli iscritti all’Ordine le è inoltre sempre 

stato erogato un contributo annuale.  

Nella sezione saranno pubblicati i documenti relativi a tali rapporti. 

I) Dati relativi ai bilanci consuntivi e preventivi (art. 29) 

La pagina contiene i il link per il download dei Bilanci Preventivi e Consuntivi approvati dall’Assem-

blea degli iscritti. 

L) Dati relativi agli organi di controllo (Art. 31) 

Le generalità del Revisore Unico dei Conti dell’Ordine, sono contenute nella apposita sezione dedi-

cata del sito istituzionale. 

M) Dati relativi ai servizi erogati (Art. 32) 

La pagina web contiene i costi contabilizzati, con evidenza di quelli effettivamente sostenuti e quelli 

imputati al personale. 

N) Dati relativi ai procedimenti amministrativi e ai controlli sulle dichiarazioni sostitutive e 

l’acquisizione d’ufficio dei dati (art. 35) 

La pagina web deve contenere i dati previsti dall’art. 35 con riferimento alle attività del Consiglio; in 

particolare quanto ai procedimenti amministrativi riguardanti la iscrizione all’albo ed al registro, la 

formazione delle commissioni, i procedimenti di ammissione al gratuito patrocinio con indicazione 

dei riferimenti normativi utili, degli atti e documenti da allegare all'istanza e la modulistica necessaria, 

compresi i fac‐simile per le autocertificazioni, anche se la produzione a corredo dell'istanza è prevista 

da norme di legge, regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, nonché gli uffici dell’Ente 

ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e le modalità di accesso con indicazione delle modalità, 

degli indirizzi, dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale, cui presentare le 

istanze. 

 

4 - COMUNICAZIONE | ACCESSO CIVICO E ACCESSO GENERALIZZATO 
 
La comunicazione avviene attraverso la sezione trasparenza. 

Indubbiamente, la principale novità del D.Lgs. n. 97 del 2016 in materia di trasparenza ha riguardato 

il nuovo diritto di accesso civico generalizzato a dati e documenti non oggetto di pubblicazione ob-

bligatoria delineato nel novellato art. 5, co. 2, del d.lgs. 33/2013. 
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In virtù della disposizione richiamata, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubbli-

cazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, 

tassativamente indicati dalla legge, che contestualmente vengono in evidenza.  

Si tratta di un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti 

ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori ri-

spetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria.  

Sull’istituto dell’accesso civico generalizzato l’Autorità, chiamata dallo stesso D.Lgs. 33/2013 a de-

finire le esclusioni e i limiti, d'intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la 

Conferenza unificata, ha adottate specifiche Linee guida con delibera n. 1309/2016. 

Si tratta di un istituto attraverso il quale si può realizzare il “controllo” sociale previsto dall’art. 1 del 

D.Lgs. 33/2013. 

La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul perse-

guimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la parte-

cipazione al dibattito pubblico (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza).  

L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice”, previsto dall’art. 5, comma 1 del 

decreto trasparenza, e disciplinato nel citato decreto già prima delle modifiche ad opera del D.lgs. 

97/2016.  

L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pub-

blicazione e costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti 

dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, 

dati e informazioni interessati dall’inadempienza.  

I due diritti di accesso, pur accomunati dal diffuso riconoscimento in capo a “chiunque”, indipenden-

temente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva connessa, sono quindi destinati a muo-

versi su binari differenti, come si ricava anche dall’inciso inserito all’inizio del comma 5 dell’art. 5, 

“fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, nel quale viene disposta l’attivazione del contraddit-

torio in presenza di controinteressati per l’accesso generalizzato.  

L’accesso generalizzato si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di 

pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, da una parte, 

il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, 

il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3).  

L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso ai documenti 

amministrativi, di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 (“accesso docu-

mentale”). La finalità dell’accesso documentale ex l. 241/90 è, in effetti, ben differente da quella 

sottesa all’accesso generalizzato ed è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al 

meglio le facoltà partecipative e/o oppositive e difensive che l'ordinamento attribuisce loro a tutela 

delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. Più precisamente, dal punto di vista sogget-

tivo, ai fini dell’istanza di accesso ex lege 241 il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un 

«interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e col-

legata al documento al quale è chiesto l'accesso».  

Mentre la legge 241/90 esclude, inoltre, perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso ivi discipli-

nato al fine di sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, il diritto di accesso genera-

lizzato, oltre che quello “semplice”, è riconosciuto proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di 
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controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di pro-

muovere la partecipazione al dibattito pubblico”.  

Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/90 continua certamente a sussistere, ma parallelamente 

all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi.  

In sostanza, con l’accesso generalizzato, come già evidenziato, essendo l’ordinamento ormai impron-

tato ad una netta preferenza per la trasparenza dell’attività amministrativa, la conoscibilità generaliz-

zata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di eccezioni poste a tutela di interessi 

(pubblici e privati) che possono essere lesi/pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni.  

Sotto il profilo dell’ambito oggettivo, l’accesso civico generalizzato è esercitabile relativamente “ai 

dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni (fra cui anche gli Ordini), ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”, ossia per i quali non sussista uno specifico obbligo di 

pubblicazione.  

I limiti (esclusioni relative o qualificate) al diritto di accesso generalizzato derivanti dalla tutela di 

interessi privati  

Il decreto trasparenza ha previsto, all’art. 5-bis, comma 2, che l’accesso generalizzato è rifiutato se il 

diniego è necessario per evitare il pregiudizio concreto alla tutela degli interessi privati specifica-

mente indicati dalla norma e cioè:  

a) protezione dei dati personali  

b) libertà e segretezza della corrispondenza  

c) interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi proprietà intellet-

tuale, diritto d'autore e segreti commerciali  

Per completezza di informazione sul sito dell’ANAC sono altresì pubblicate le Linee Guida ANAC 

n. 1309 del 28/12/2016 le quali contengono uno specifico allegato contenente la “Guida Operativa 

all’accesso generalizzato” a cui si rimanda.  
 
Ai fini della completa attuazione delle disposizioni sull’accesso civico di cui all’art. 5 del D.Lgs. n. 

33/2013, gli interessati presentano apposita istanza, secondo i moduli di richiesta di accesso civico e 

accesso generalizzato che sono pubblicati nella sezione Amministrazione trasparente. 

Nella sezione è inoltre pubblicato il “Regolamento per l’esercizio del diritto di accesso, pubblicato 

nella sezione Amministrazione Trasparente” che il Consiglio dell’Ordine ha adottato in data 

30.07.2019, che disciplina:  

a) le modalità di esercizio ed i casi di esclusione del diritto di accesso agli atti e documenti ammini-

strativi formati o stabilmente detenuti dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Ravenna ai fini 

dello svolgimento dei compiti istituzionali, ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge n. 241/90 

e successive modifiche;  

b) l’accesso civico connesso agli obblighi di pubblicazione di cui all'art. 5 comma 1 del D.Lgs. n. 

33/2013 e successive modifiche (cd. «accesso semplice»); 

c) l'accesso civico agli atti e documenti di cui all’art. 5 comma 2 del D.Lgs. n. 33/2013 e successive 

modifiche (cd. «accesso generalizzato»). 

Nel Regolamento sono indicate anche le modalità di invio delle richieste di accesso civico e di accesso 

generalizzato, nonché quelle di accesso procedimentale o documentale. 

Come previsto dal Regolamento, in riferimento all’accesso civico generalizzato, il RPCT riceve e 

tratta le richieste di riesame in caso di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta.  

La decisione deve intervenire, con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni.  
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Avverso la decisione del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, il ri-

chiedente può proporre ricorso al Giudice amministrativo entro trenta giorni dalla conoscenza del 

diniego o dalla formazione del silenzio, ai sensi dell’art. 116 del D.Lgs. n. 104/2010. 

Nella Sezione è anche pubblicato il Registro degli Accessi Civici nel quale sono indicati, per ogni 

richiesta pervenuta, le informazioni o i documenti richiesti e l’esito dell’istanza e la data della sua 

comunicazione. 


